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      Benvenuti a Keating Hollow, villaggio colmo di amore, magia e cupcake, dove nulla è più importante della famiglia.

      

      A diciott’anni, dopo il tragico fallimento di una pozione, Abby Townsend lasciò Keating Hollow e la sua magia in cerca di redenzione. Dieci anni più tardi, dopo essere stata convocata dalla sua famiglia, è tornata. Non appena entra in paese, comincia subito a progettare la sua inevitabile ripartenza, ma non riesce a sfuggire al richiamo della salda comunità magica o allo sguardo profondo dell’uomo che non ha mai dimenticato. E quando una strega di otto anni non soltanto la riconduce alla sua magia, ma le ruba anche il cuore, Abby capisce che cosa significhi abbracciare l’anima di una strega.
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      Da questa parte per il terreno consacrato.

      Il familiare cartello segnato dalle intemperie indicava che Abby si trovava ad appena una trentina di chilometri da Keating Hollow, la remota cittadina nel nord della California che era stata fondata dalle streghe quasi un secolo prima. Uscì dall’autostrada per imboccare la comunissima strada a due corsie e raddrizzò la schiena, mentre la stanchezza abbandonava all’improvviso il suo corpo provato dal viaggio. Guidava da tre giorni, temendo continuamente il momento in cui avrebbe oltrepassato il confine del piccolo villaggio stregato. Ma ora che si trovava lì, un formicolio di magia le penetrò nelle ossa e, per una frazione di secondo, la pace la colmò.

      Era a casa.

      La pace svanì, sostituita dall’ansia familiare che l’aveva spinta a fuggire dall’altra parte del Paese dieci anni prima. Serrò la presa sul volante mentre ripensava alla sua unica, breve visita natalizia di sei anni prima. Quel viaggio era durato solo tre giorni. Due giorni di troppo, secondo il suo parere. Era stato troppo duro. Troppi ricordi dolorosi. Troppo senso di colpa. Troppo tutto.

      “Rilassati,” mormorò mentre si concentrava sulle sequoie giganti, decisa a ignorare il passato. Non poteva cambiare ciò che era accaduto prima o qualunque cosa fosse accaduta da quel momento in poi. E non poteva continuare a fuggire per sempre. Non questa volta. Sua sorella l’aveva chiamata e le aveva detto che era il momento di tornare a casa: papà era malato. Gli occhi le bruciarono per le lacrime, che lei scacciò.

      Piangere non era ammissibile. Non in quel momento. Soprattutto non di fronte a suo padre. Più tardi, quella sera, dopo aver trascorso un po’ di tempo a tavola con lui, di fronte a una grossa tazza della famosa cioccolata calda di nonna Harper, allora avrebbe potuto chiudersi in bagno e crollare nella doccia.

      La strada tortuosa si raddrizzò e il denso bosco di sequoie svanì dallo specchietto retrovisore. Abby entrò nel pittoresco centro della cittadina e, d’impulso, svoltò e parcheggiò di fronte allo A Spoon Full of Magic.1 Dopo essersi stiracchiata le gambe doloranti, guardò nella vetrina gli shaker magici pesare gli ingredienti e trasferirli nelle ciotole di rame. Le sue labbra guizzarono in un piccolo sorriso. Nessuno faceva cheesecake al cioccolato più buone di quelle della signorina Maple.

      Abby entrò nel negozio e inalò i dolci profumi deliziosi del caramello e del cioccolato. Il suo stomaco brontolò mentre le veniva l’acquolina in bocca.

      “Abigail Townsend?” esclamò una voce acuta da dietro il bancone.

      Abby sollevò lo sguardo e individuò una procace rossa avvolta in un grembiule a righe bianche e blu. I suoi capelli erano legati in cima alla testa e portava degli eleganti occhiali dalla montatura blu tartarugata.

      “Ciao, Shannon,” disse Abby, trattenendo una smorfia mentre posava lo sguardo sulla sua nemesi dei primi anni delle superiori. Aveva sempre segretamente sperato che la ragazza che per sei mesi le aveva reso la vita impossibile si sarebbe ritrovata con l’acne e i capelli crespi. Sfortunatamente, la donna che Abby aveva ora di fronte aveva una pelle perfetta e riccioli setosi che avrebbero potuto essere protagonisti della pubblicità di uno shampoo.

      “Accidenti. Non ci vediamo da…” Il viso abbronzato di Shannon divenne cinereo mentre la conclusione della frase le si bloccava in gola.

      “Dal funerale di Charlotte,” disse Abby, la voce priva di emozioni.

      “Sì. Giusto.” Shannon distolse lo sguardo mentre si puliva le mani su uno straccio. Quando risollevò la testa, il sorriso che aveva sul volto sembrava decisamente posticcio. “È bello vedere che sei tornata in paese. Sei appena arrivata? Yvette aveva detto che saresti venuta.”

      “Sì, ho appena parcheggiato e ho deciso che non potevo lasciar passare un altro giorno senza le barrette al cioccolato e caramello della signorina Maple.”

      “Ottimo.” Shannon estrasse una bacchetta turchese coperta di glitter e la puntò verso la vetrina. Un istante dopo, mezza dozzina di barrette fluttuò fuori dalla vetrina e si infilò in una scatoletta bianca.

      “Ma sono troppe,” protestò Abigail. “Ne volevo soltanto una.”

      “Offre la casa. Consideralo un regalo di benvenuto.”

      Una spoletta di nastro turchese alle spalle di Shannon prese a girare rapidamente su se stessa e poi si fermò, creando una matassa di circa mezzo metro. Shannon si voltò, tagliò il nastro con la forbice e lo avvolse velocemente attorno alla scatoletta, legandolo agilmente in un fiocco perfetto. “Tieni,” disse, spingendo la scatola verso Abby.

      “Non dovevi,” disse Abby, scuotendo la testa.

      Shannon agitò la mano per deviare l’obiezione. “Portale a Lin. Sono le sue preferite.”

      Abby fece per rifiutare, ma cambiò rapidamente idea e annuì. Quelle barrette erano davvero le preferite di Lincoln Townsend e, se Shannon voleva fare un piacere a suo padre, Abby non avrebbe certamente rifiutato. “Grazie. Sei molto gentile.”

      “Lin aiuta sempre tutti. È il minimo che io possa fare. Desideri qualcosa per te?”

      Abigail ordinò una cheesecake al cioccolato e una latta del preparato speciale per cioccolata della signorina Maple. Dopo aver pagato, prese la scatola della torta e si allungò verso il sacchettino con i dolcetti e il preparato.

      “Aspetta.” Shannon infilò una mano sotto il bancone e tirò fuori un paio di sacchettini di stecche di cannella. “Prendi anche queste.” Con un piccolo sorriso di solidarietà, aggiunse: “Aiutano la guarigione.”

      Il singhiozzo che Abby aveva trattenuto negli ultimi tre giorni le serrò di nuovo la gola. “Grazie,” si costrinse a dire, la voce gracchiante e troppo piena di emozioni.

      “Andrà tutto bene,” disse Shannon, mettendo la mano su quella di Abby. “Me lo sento.”

      Abby fissò la genuina sincerità negli occhi dell’altra donna e sentì un piccolo pezzo di cuore che guariva. Aveva quasi dimenticato che, a Keating Hollow, la gentilezza dava vita a una magia tutta sua. “Lo spero.” Fece per uscire, ma mentre apriva la porta, si guardò alle spalle e sorrise. “Grazie, Shannon. Avevo bisogno di sentirlo.”

      “Di nulla. Goditi il ritorno a casa.”

      Abby annuì e uscì in Main Street al suono del campanello della porta. Si fermò e trasse un respiro profondo, lasciando che l’aria dal vago profumo di sequoia la accarezzasse prima di risalire sulla macchina.

      Aveva appena inserito la chiave quando qualcuno che stava sparando Fireball di Pitbull a tutto volume si infilò nel parcheggio accanto, suonando disperatamente il clacson.

      Bip, bip, biiiip.

      Abby lanciò un’occhiata, pronta a dire all’automobilista di andare a quel paese, ma si immobilizzò per la sorpresa alla vista dell’auto da golf a sei posti, delle sue luci stroboscopiche lampeggianti e della pazza che si sbracciava per farsi notare da lei.

      Abby aprì la portiera ed esclamò: “Wanda?”

      “Abby!” La donna procace premette un interruttore sul cruscotto, spegnendo la musica. Quindi saltò fuori dalla macchina e corse da Abby, avvolgendola in un grande abbraccio. “Mia dea, non riesco a credere che tu sia arrivata. Aspettavo da tutto il giorno.”

      Il calore si diffuse nel corpo di Abby mentre abbracciava strettamente la sua amica delle superiori. “Cosa stavi facendo? Pattugliavi i confini della città in attesa del mio arrivo?”

      “Ah! Adesso non esageriamo.” Wanda si ritrasse e sorrise. “Stavo andando al negozio di liquori per rifornire il frigo del vino quando ti ho vista uscire dalla signorina Maple.” Guardò attraverso il finestrino della Mazda CX-3 di Abby. “Cheesecake al cioccolato. Non sei mai riuscita a resistere a quella bontà, vero?”

      Abby rise. “Non quando è quella della signorina Maple.” Sbirciando alle spalle di Wanda, inarcò incuriosita un sopracciglio. “Alla faccia del mezzo.”

      “Vero?” Wanda tornò all’auto da golf e si infilò al posto di guida. “Guarda qui.” Girò la chiave e premette un pulsante sul cruscotto. I fari diventarono viola proprio mentre gli altoparlanti cominciavano a pompare Prince. Muovendo su e giù le sopracciglia, Wanda aggiunse: “Bello, eh?”

      “Una figata,” disse Abby, tentata di saltare a bordo con la sua amica. E lo avrebbe fatto, se non avesse dovuto andare a casa da suo padre.

      Una luce maliziosa illuminò gli occhi nocciola di Wanda. “Io e qualche altra ragazza facciamo una gara questa sera, a mezzanotte. Ti unisci?”

      “Una gara di auto da golf?” Abby rise.

      “Certo. Un po’ di acqua di sirena ed è la cosa più divertente che si possa fare con i vestiti addosso. Fidati me. Ti piacerà un sacco.”

      Ridacchiando, Abby scosse la testa. “Mi piacerebbe molto. Ma sono appena tornata e…”

      “Capisco. Volevo solo allargare l’invito. La prossima volta, eh?”

      “Puoi scommetterci,” disse Abby. “E non mi dimenticherò dell’acqua di sirena.”

      Wanda ammiccò. “Chiamami dopo che ti sei sistemata e radunerò le ragazze per un’altra corsa. Nel frattempo, sono sempre disposta a portare questa bellezza a fare un giro lungo il lago. D’accordo?”

      “Suona benissimo, Wanda!” esclamò Abby dopo che Wanda ebbe fatto retromarcia.

      Wanda saltellò sul sedile al ritmo della musica, godendosi pienamente la vita mentre percorreva la strada.

      Avvertendo uno strano senso di perdita, Abby risalì nuovamente a bordo del suo SUV, si allacciò la cintura e imboccò con prudenza Main Street.

      Abby passò di fronte al suo negozio di libri usati, poco più in là sulla destra, le vetrine già decorate con zucche e spighe di grano. Sorrise quando vide Woodlines e Cozy Cave2, i due ristoranti rivali della cittadina. Si trovavano l’uno di fronte all’altro ed entrambi sfoggiavano cartelli che dicevano Vincitore del concorso “Migliori polpette di granchio del paese”.

      Un minuscolo filo di pace si avvolse attorno al suo cuore. Era bello sapere che nulla cambiava mai a Keating Hollow.

      Beh, quasi nulla.

      La familiare insegna gialla e verde del birrificio di suo padre apparve alla vista: Townsend’s Keating Hollow Brewery3. Ma invece del furgone GMC rosso del Cinquantotto di suo padre, parcheggiata di fronte c’era una Jeep Wrangler blu scuro.

      “E quella di chi è?” borbottò Abby. Poi spalancò gli occhi quando un uomo alto e dai capelli scuri, con un sorriso sghembo che lei avrebbe riconosciuto ovunque, uscì dall’attività e si recò a un camion delle consegne in folle. L’uomo aveva in mano un portablocco e indossava una polo nera, la stessa che lei aveva visto mille volte addosso a suo padre. Il suo cuore palpitò e le farfalle le invasero lo stomaco.

      Clay Garrison, il suo primo bacio, il suo primo amore, il suo primo tutto, era tornato a Keating Hollow e lavorava al birrificio di suo padre.

      Porca di quella miseria. Abby guardò nello specchietto retrovisore, controllando i suoi arruffati capelli biondi, legati alla bell’e meglio in uno chignon, e il volto affaticato e segnato dal viaggio. Le tracce del trucco leggero di dodici ore prima erano svanite da tempo. Doveva andarsene prima che Clay la vedesse, considerato che aveva l’aspetto di una che aveva trascorso la notte sotto un ponte.

      Abby premette sull’acceleratore e, un istante dopo, si fermò violentemente. La cintura fu l’unica cosa a impedirle di volare fuori dal parabrezza mentre il rumore del metallo contro il metallo le riecheggiava nelle orecchie.
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      “Ahia!” esclamò Abby, portandosi una mano al petto dove la cintura le si era conficcata nella carne. “Porca di quella… Oh, no!” Fissò la Mini Cooper bianca accartocciata di fronte a lei. Con il cuore in gola e la testa che martellava, si slacciò velocemente la cintura e volò fuori dall’auto, proprio mentre un’adolescente sconvolta usciva dalla Mini Cooper.

      “Oh mia dea,” disse Abby, le mani che tremavano per lo shock dell’incidente. “Va tutto bene? Mi dispiace tanto.”

      La minuscola bruna annuì, i riccioli scuri sollevati dalla brezza del tardo pomeriggio. “Penso di sì.” L’adolescente si voltò e guardò il paraurti della sua auto. La sua espressione frastornata si trasformò in orrore sconvolto quando si schiaffò una mano sulla bocca aperta. In un sussurro soffocato, disse: “Mia zia mi ucciderà.”

      “Non temere,” disse subito Abby, nel tentativo di rassicurare la ragazza. “La colpa è mia e sono assicurata. Basterà qualche riparazione e sarà tutto come nuovo.”

      Ma la ragazza scosse la testa. “No. Non capisci.” I suoi occhi da bambola si riempirono di lacrime. “Non avevo il permesso di guidare la sua macchina.”

      “Porca miseria,” disse sospirando Abigail.

      “State tutte bene? Ho già chiamato l’ufficio dello sceriffo,” disse una profonda voce maschile che fece formicolare la pelle di Abby. Lei si guardò alle spalle, pregando che l’asfalto si aprisse e lasciasse che la terra la inghiottisse. Santi numi, era bellissimo. L’adolescente alto e allampanato che lei aveva tanto amato non c’era più, sostituito da un uomo che aveva sviluppato un petto ampio e spalle definite.

      L’adolescente scosse di nuovo la testa e Clay la raggiunse, appoggiandole le mani sulle spalle. “Dove ti fa male?”

      L’adolescente indicò Abby. “Ha distrutto la Mini.”

      “Cosa?” Clay lanciò una breve occhiata a Abby, quindi si rivolse nuovamente verso la ragazza. “Ma tu stai bene?”

      “Fisicamente sì. Ma–”

      Clay interruppe l’adolescente e si voltò verso Abby, l’ansia che brillava nei suoi begli occhi marroni. “Abigail. Ciao.”

      Abby quasi sospirò come la ragazzina malata d’amore che era stato un tempo. Invece, salutò Clay con un gesto della mano. “Ciao, Clay. Ne è passato di tempo, eh?”

      L’espressione di Clay si fece subito neutra. “Già. Proprio così.” Abbassò la testa e passò lentamente in rassegna il corpo di Abby.

      Lei abbassò gli occhi sui pantaloni da yoga lisi e sulla maglietta bianca che indossava, notando la macchia di senape sopra il seno sinistro. Perfetto, pensò. Quale ragazza non avrebbe sognato di rincontrare il suo amore perduto vestita in quel modo? Che scherzo crudele. Qualcuno avrebbe dovuto girare un film su di loro e intitolarlo La Sciattona e la Bella Bestia.

      “E tu? Hai ossa rotte, bernoccoli o lividi?” chiese Clay.

      “No, solo la mia auto.” Abby fece una smorfia mentre si voltava verso l’adolescente, che stava componendo disperatamente un messaggio sul suo cellulare. “È meglio spostare le macchine mentre aspettiamo.”

      La ragazzina sollevò di scatto la testa. Guardò prima Abby, poi Clay, poi la coda che si stava formando alle loro spalle. “Giusto.”

      Abby tornò alla macchina, infilò la chiave nell’accensione e cercò di accendere il motore.

      Click, click, click, click, click.

      “Eddai,” disse Abby, riprovando. Nulla.

      Clay si avvicinò alla portiera e si sporse attraverso il finestrino aperto. “Problemi?”

      “A quanto pare, la batteria è morta. Credi che la signorina Mini Cooper mi aiuterà a ricaricarla?”

      Entrambe lanciarono un’occhiata verso l’altra auto, giusto in tempo per vedere la Mini Cooper schizzare lungo la strada e svanire dietro l’angolo.

      Quando Clay riportò la sua attenzione su Abby, lei lo fissò incredula e chiese: “È successo davvero? Se n’è andata come se niente fosse? Non le ho nemmeno dato i dati per l’assicurazione.”

      “Magari sta solo facendo il giro,” disse l’uomo, stringendosi nelle spalle.

      Abby si guardò alle spalle, alla ricerca della piccola auto, ma vide soltanto l’ingorgo formato dagli automobilisti frustrati che giravano prudentemente attorno alla sua auto, imboccando contromano la corsia opposta. “Merda.”

      “Metti in folle,” disse Clay. “Dobbiamo spingere.”

      Abby fece come lui aveva chiesto, quindi aprì la portiera e scese. Mentre Clay spingeva da dietro, lei spinse dal lato del guidatore, dirigendo il piccolo SUV in un parcheggio vuoto. Gli automobilisti alle sue spalle suonarono i clacson in segno di apprezzamento mentre passavano loro accanto.

      Clay, che sembrava ancora fresco come una rosa, la raggiunse sul marciapiedi. Entrambi fissarono il cofano devastato. Anche se la Mini Cooper non avesse preso il volo, sarebbe stato impossibile ricaricare la batteria. Il cofano non si sarebbe aperto senza l’aiuto di un buon meccanico.

      Abby chiuse gli occhi per un istante, quindi si rivolse a Clay. “Allora, da quanto sei tornato in paese?”

      “Da un paio d’anni. E tu?” chiese lui senza guardarla.

      “Da circa venti minuti.”

      Clay distolse lo sguardo e le sue labbra si contrassero in un mezzo sorriso. “Alla faccia dell’accoglienza.”

      “Non dirlo a me.” Abby trasse un sospiro esagerato. “Meglio che chiami Yvette. Probabilmente mi stanno aspettando tutti.” Tirò fuori il cellulare, ma lo sguardo intenso di Clay la trafisse, paralizzandola temporaneamente. Il paese cessò di esistere, i rumori del traffico svanirono e rimase soltanto Clay. Abby si sporse in avanti, come catturata dal magnetismo dell’uomo, e si leccò inconsciamente le labbra.

      Lui si schiarì la voce. “Pensavo che dovessi chiamare Yvette.”

      “Giusto.” Facendo un passo indietro, Abby selezionò il contatto di sua sorella e premette il pulsante di chiamata. Scattò subito la segreteria. Abby prese fiato per tranquillizzarsi. “Vette?” disse al telefono. “Ho fatto un incidente. Sto bene, ma arriverò un po’ ritardo. Chiamami quando ascolti.” Concluse la telefonata e si ficcò il telefono in tasca.

      “Sei venuta in macchina dalla Louisiana?” chiese Clay, gesticolando verso la targa. “È un po’ tanto per una visita alla famiglia, vero?”

      “Ecco–”

      “Signor Garrison,” chiamò un uomo con l’uniforme marrone di un poliziotto mentre attraversava la strada. “Eccola qui. Dov’è l’incidente per cui ha chiamato?”

      Clay mi indicò. “Abby ha tamponato una Mini Cooper, ma la ragazza che la guidava se n’è andata senza lasciare i suoi dati.”

      “Abigail Townsend,” disse il poliziotto, scuotendo la testa con aria di disapprovazione. Abby lo riconobbe come un vecchio compagno di classe di Yvette, Pauly Putzner. Aveva tre anni più di lei, le aveva chiesto di uscire una volta subito prima che lei e Clay avessero cominciato ufficialmente a frequentarsi e, a occhio e croce, da allora aveva messo su circa venti chili. E come se ciò non bastasse, aveva anche un principio di calvizie. “Sembra che non sia cambiato nulla da quando ti sei data alla fuga dieci anni fa. Vedo che sei ancora un’irresponsabile.”

      Abby avvampò di imbarazzo e di rabbia. Chiuse le mani a pugno e si concentrò sul non dire all’agente dove poteva ficcarsi il manganello.

      “Non è Abby quella che è scappata, Pauly,” disse Clay, scuotendo la testa senza curarsi di nascondere il fastidio nel suo tono di voce. “Magari dovresti prendere le nostre dichiarazioni prima di giudicare.”

      Pauly emise un verso di disapprovazione, ma tirò fuori un piccolo taccuino. Qualche minuto dopo, avendo apparentemente registrato tutti i dettagli che considerava importanti, chiese il numero di targa e il foglietto dell’assicurazione di Abby. Dopo che lei gli ebbe fornito entrambi, emise un altro sbuffo di derisione. “New Orleans? Ti pareva. Ho sentito dire che è pieno di pervertiti, laggiù.”

      “Ehi!” disse Abby, le mani sui fianchi. “Cosa vorrebbe dire?”

      Clay le passò un braccio attorno alle spalle e la attirò a sé in modo che fosse premuta contro il suo corpo caldo e muscoloso. Afrodite e Zeus, pensò, quest’uomo è divino.

      “Agente Putzner,” disse Clay, gli occhi stretti. “Forse dovrebbe limitarsi a compilare il verbale ed evitare di fare commenti.”

      “Giusto.” Putzner ridacchiò mentre spostava lo sguardo da Clay a Abby. “Dimenticavo che voi due stavate insieme, una volta.” Spostò lo sguardo su Abby. “Peccato che non abbia funzionato. Probabilmente, Clay potrebbe aiutarti a risolvere alcuni di quei problemi.”

      Abby fantasticò di dare un bello schiaffone al poliziotto… anche se, dentro di sé, ammise che probabilmente l’uomo aveva ragione.

      Clay era sempre stato la sua roccia, fino al momento in cui tutto era precipitato. Stare fra le sue braccia e sentire il suo profumo di sapone con una nota di terra fresca la faceva sentire come se non se ne fosse mai andata tutti quegli anni prima, come se loro due non avessero mai rotto e Clay non avesse mai sposato un’altra donna.

      Sposato. Giusto. Abigail si spostò a sinistra e abbandonò l’abbraccio protettivo di Clay. Schiarendosi la voce, disse: “Abbiamo finito?”

      “Per ora,” disse Putzner, guardandola insospettito. “Tenga il naso e la magia a posto finché è in paese, signorina Townsend. Non vogliamo altri guai qui.”

      Abby strinse i denti, rimpiangendo di non avere il potere di maledire le parti intime dell’uomo. Che soddisfazione sarebbe stata se quello si fosse svegliato l’indomani con l'uccello ristretto? Le sue labbra si curvarono in un sorriso al pensiero. Ma lei si limitò ad annuire e tacque mentre l’uomo si allontanava.

      “A cosa stavi pensando?” chiese Clay.

      “A niente.”

      Clay ridacchiò. “Con quel sorriso malefico? Cazzate. Stavi pensando a qualcosa.”

      Lei lo guardò stupita, quindi rise. “Diciamo solo che, se avessi il potere della trasfigurazione, quell’uomo avrebbe bisogno di una lente di ingrandimento per trovare la sua attrezzatura la prossima volta che avesse bisogno di scaricarsi.”

      “Ecco la Abby che conosco e a cui voglio bene,” disse Clay, continuando a ridacchiare. Ma quando il suo sguardo incrociò quello di Abby, tornò immediatamente serio e l'uomo voltò la testa.

      La gioia della sua presenza svanì ed Abby si premette una mano sull’addome, sentendosi come se qualcuno le avesse sferrato un pugno nello stomaco. Non era nemmeno lontanamente brutto come era stato quando lei l’aveva lasciato, tutti quegli anni prima, ma era un’eco del dolore che non l’aveva mai abbandonata. Voltò le spalle a Clay, temendo che l’espressione l’avrebbe tradita.

      All’improvviso, la voce di Pink colmò il silenzio mentre cantava di una festa da iniziare e Abby fu sollevata nel vedere l’auto di Wanda fermarsi proprio accanto al suo SUV devastato.

      La musica si interruppe e Wanda disse: “Ehi, tesoro. Mindy Jo all’enoteca mi ha detto che una della Louisiana ha fatto un incidente. Sapevo che dovevi essere tu. Tutto bene?”

      “Sì,” disse Abby, grata per la distrazione. “Ma la macchina è defunta. Sto aspettando che Yvette mi richiami.”

      “L’hanno chiamata alla caserma dei pompieri. Avevano bisogno di aiuto per spegnere degli incendi vicino alla casa del vecchio Hamilton. Ti serve un passaggio?”

      “Sì,” disse Abby senza esitazione, scacciando l’ansia che cercava di intrufolarsi nei suoi pensieri. Sua sorella Yvette era una strega del fuoco. La sua capacità di controllare quell’elemento aveva evitato per anni che l’intera contea prendesse fuoco durante gli asciutti mesi dell’autunno. “Puoi portarmi da mio padre?”

      “Certo. Salta su.”

      “Ottimo.” Abby si allungò verso il sedile del passeggero del SUV e prese la borsetta e i dolci che aveva comprato da A Spoon Full of Magic. E quando si voltò per incamminarsi verso la macchina da golf di Wanda, si ritrovò di fronte Clay.

      L’uomo sbirciò attraverso i finestrini posteriori. “Non viaggi leggera, eh?”

      Abby ridacchiò. “No, questa volta no. Non so quanto mi fermerò e ho delle saponette da produrre. Avevo pensato di prendere l’aereo e farmi spedire le mie cose, ma alla fine mi sono detta che sarebbe stato più facile guidare.” Gli rivolse un sorriso sarcastico. “A quanto pare, forse non dovrei guidare proprio.”

      “Forse dovresti semplicemente evitare di fissare il panorama,” disse lui con un sorriso provocante.

      Mannaggia. Abby chiuse gli occhi. Clay l’aveva sorpresa mentre lo fissava. Beh, porca miseria, non era colpa sua se lui aveva un aspetto ancora migliore rispetto a dieci anni prima. Avrebbero dovuto obbligarlo ad attaccarsi un’etichetta addosso o qualcosa di simile.

      “Probabilmente, è meglio che tu vada. Sono sicuro che tuo padre è ansioso di vederti,” disse Clay, la voce improvvisamente bassa e colma di empatia mentre la compassione brillava nei suoi occhi scuri.

      Lo sa, pensò Abby, che fu costretta a distogliere lo sguardo.

      “Ne sono certa,” concordò mentre si incamminava verso l’auto da golf di Wanda. Lo sapevano tutti che suo padre era malato? Era molto probabile. Avrebbe dovuto abituarsi agli sguardi preoccupati degli abitanti del paese. Ma ora come ora, con Clay che sembrava guardarle dritto nell’anima, era troppo.

      “È stato davvero bello rivederti, Abs,” disse l’uomo.

      Lei si guardò alle spalle, incapace di decifrare l’espressione ora chiusa di Clay. “Anche per me, Clay. Grazie per l’aiuto.”

      “Figurati. Stai attenta, d’accordo?”

      “Ci proverò.” Quindi gli rivolse un breve sorriso e corse da Wanda, allontanandosi dall’uomo che, dopo tutti quegli anni, riusciva ancora a farle battere il cuore un po’ più velocemente.
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      Clay rimase sul marciapiede a guardare Wanda e Abigail allontanarsi in quell’assurda auto da golf e svanire nella luce del sole del tardo pomeriggio. Aveva creduto che gli fossero tornate le allucinazioni quando aveva sollevato lo sguardo dal portablocco e si era ritrovato di fronte Abby che lo fissava. Quante volte, negli ultimi due anni, l’aveva immaginata che tornava in paese? Un numero incalcolabile. Era strano vivere a Keating Hollow senza di lei.

      Era quello il motivo per cui Clay aveva lasciato il paese dieci anni prima e l’unico motivo per cui era stato riluttante a tornare. Ma le circostanze erano cambiate, rendendo palese che era giunto il momento per lui di tornare a casa. Non si era pentito di aver preso la decisione di lasciare Los Angeles e tornare alla comunità di streghe di cui aveva fatto parte sin dall’infanzia, ma ciò non significava che vivere lì senza di lei fosse stato facile. E a giudicare dal modo in cui il cuore gli era quasi saltato fuori dal petto quando l’auto di Abby era andata a sbattere contro la Mini Cooper, era chiaro che nulla era cambiato dei suoi sentimenti nei confronti di lei. Non ora e probabilmente mai.

      “Porca miseria,” borbottò, passandosi una mano fra i capelli. Non poteva permettersi di imboccare nuovamente quella strada. Aveva problemi più grossi da affrontare. Lasciarsi distrarre da una persona che avrebbe preso e se ne sarebbe andata ancora una volta non era qualcosa che lui fosse disposto a rischiare.

      Scese dal marciapiede, con l’intento di tornare nel birrificio, ma quando calpestò qualcosa di duro e dalla forma irregolare, si fermò e abbassò lo sguardo. La luce che si rifletteva su un pezzo di metallo argenteo quasi lo accecò. Strizzando gli occhi, Clay si chinò a esaminare l’oggetto.

      Un mazzo di chiavi.

      Le raccolse, guardò lo stemma sul portachiavi e lanciò un’occhiata al SUV di Abigail. Entrambi avevano lo stemma della Mazda. Passando il pollice sul tasto di sblocco delle portiere, Clay lo premette e udì un doppio click, segno che le chiavi erano proprio quelle. Dopo aver bloccato nuovamente le portiere, si infilò le chiavi in tasca e tirò fuori il telefono. Ma prima che potesse selezionare il numero, ricevette una chiamata e il suo telefono cominciò a riprodurre Forget You di Ceelo Green.

      Clay strinse i denti e rispose. “Cosa c’è, Val?”

      “Buongiorno anche a te, tesoro,” disse dolcemente la donna. Un chiacchiericcio rumoroso faceva da sfondo alla sua voce, assieme a un sottofondo della musica pop da quattro soldi che le piaceva tanto.

      “Smettila di prendermi in giro. Cosa vuoi?” Le dita di Clay si strinsero attorno al telefono così forte che lui si stupì che la plastica non si crepasse. “Si tratta di Olive? Sta bene?”

      “Piantala. Sembri un vecchio,” scattò Val, la gentilezza rimpiazzata dal veleno. “Olive sta benissimo. Volevo solo dirti che sto facendo delle riprese a Palm Springs. Olive resta con me per un’altra settimana.”

      “Avevamo concordato due settimane, Val. Non tre,” disse Clay, badando a non alzare la voce. Aveva imparato che arrabbiarsi con Val serviva solo a farla impuntare. “Olive deve tornare a casa. Ha la scuola. Non puoi scombinarle i programmi così.”

      “Perché no? Tu l’hai fatto quando l’hai trascinata in quel paese dimenticato da Dio in mezzo al nulla.”

      “Tu ti eri trasferita a Parigi,” disse a denti stretti Clay. “Senza di noi.”

      “Sono stata via solo sei mesi. Gesù, Clay. Non sono mica scappata con un altro.”

      Già. Clay scelse di evitare l’argomento. Aveva sentito le voci. Aveva vissuto le notti solitarie durante le quali Val era andata a fare da “modella” per servizi che non sembravano mai fruttare alcunché. “Non importa,” disse in tono tranquillo. “Porta Olive a casa, oppure dimmi dove siete e vengo io a prenderla.”

      “No. Lei ha un lavoro. Un lavoro che vuole fare. Non glielo toglierai. Non come hai provato a fare come me. La porterò a casa quando avrà finito.”

      “Lei ha un lavoro? ‘Lei’ sarebbe Olive?” sbraitò Clay al telefono.

      Val non rispose e Clay si rese conto che il chiacchiericcio di fondo era svanito. Staccò il telefono dall’orecchio e guardò accigliato lo schermo. Figlia di buona strega. La sua ex gli aveva messo giù. La richiamò, ma scattò subito la segreteria. “Al diavolo!”

      “Qualcosa non va a Garrisonville?” chiese una voce di donna alle sue spalle.

      Clay voltò la testa e vide Yvette, la sorella di Abigail, in piedi sul marciapiedi con una grossa bottiglia d’acqua in mano. I jeans della donna erano macchiati di fuliggine, ma la sua maglietta da vigile del fuoco volontario di Keating Hollow era pulita, così come il berretto che le copriva i capelli castani. “Quando mai qualcosa va?”

      La donna gli rivolse un sorriso di solidarietà. “Val sta facendo la turbostronza?”

      “Quando mai non lo fa?” Clay si sciolse le spalle, cercando di allentare la tensione. “Mi ha appena chiamato per informarmi che terrà Olive per un’altra settimana per farle finire non so quali riprese. Non so se si tratti di uno spot pubblicitario o di chissà cos’altro. A quanto pare, Val non crede di dovermi consultare prima di prendere decisioni che riguardano nostra figlia.”

      “Ahia.” Yvette si accigliò, portandosi le mani alla vita snella. “Pensavo che avessi deciso di tenerla fuori da quell’ambiente.”

      “Io sì. Val non è d’accordo.”

      “Detesto dirtelo, Clay, ma credo che dovresti seriamente prendere in considerazione l’idea di contattare l’avvocato. Val continuerà a giocarti tiri come questo fino a quando non avrete stabilito l’affidamento.”

      “Probabilmente hai ragione,” disse Clay, più per abitudine che altro. Tutti, in paese, gli avevano detto più volte la stessa cosa. L’unico problema era che Val aveva contatti che lui non aveva. Gli amici della sua ex avevano accesso ad avvocati specializzati che erano dei veri e propri squali. Legali costosi pronti a combattere una battaglia che Clay non poteva permettersi. Aveva sperato che lui e Val avrebbero potuto trovare un punto d’incontro. Mantenere le cose semplici, fare ciò che era giusto per Olive. Due anni prima, quella soluzione aveva funzionato bene. D’altra parte, a Val non era mai interessato fare la madre. Ma ora? Clay temeva che Val vedesse soltanto il denaro quando guardava la loro splendida bambina.

      Quando lei lo aveva chiamato sei mesi prima, dicendo di voler trascorrere del tempo con Olive, Clay si era sentito sollevato, anche se un po’ insospettito, e aveva accettato di condividere l’affidamento della bambina. Olive sarebbe andata a trovare la madre in occasione delle vacanze scolastiche, tutte le volte che Val lo avrebbe voluto. Sua figlia aveva bisogno della madre e Clay era disposto a fare tutto il possibile per assicurarsi che Olive trascorresse del tempo con lei.

      La prima visita era stata piuttosto normale. Val aveva portato Olive a un’audizione, ma Clay aveva dato per scontato che l’audizione fosse di Val, dato che la sua ex sapeva che lui non era entusiasta al pensiero che Olive si avvicinasse all’industria dello spettacolo, soprattutto perché aveva solo otto anni. Ora, non era più tanto sicuro. Val se l’era coltivata, in quegli ultimi mesi? Di sicuro, le riprese che aveva combinato per Olive non erano una coincidenza. Trovare lavoro a Hollywood non era facile. Una voragine si aprì nelle profondità del suo stomaco e lui ebbe paura che i suoi peggiori sospetti fossero appena stati confermati. Doveva parlare con Olive, scoprire se era lei a volerlo o se Val glielo avesse imposto.

      Yvette gli diede un colpetto sul braccio. “Chiama Lorna. Lei sa come gestire queste cose.”

      Lorna era l’avvocato del paese. E sebbene Clay rispettasse quella dolce vecchietta, sapeva anche che i grossi avvocati di LA che Val minacciava di assumere se la sarebbero mangiata viva. “Ci penserò.”

      “Facci sapere se possiamo fare qualcosa.” Yvette lanciò un’occhiata alla macchina devastata. “Cos’è successo?”

      Clay inarcò un sopracciglio. “Non hai ascoltato la segreteria, vero?”

      “No. Stavo spegnendo un incendio.” La donna si tastò la tasca posteriore e tirò fuori un cellulare. Mentre controllava i messaggi, chiese a Clay: “Hai voglia di farmi un riassunto?”

      “Tua sorella ha tamponato qualcuno mentre mi adocchiava.” Clay non riuscì a trattenere il sorrisetto che gli sollevò le labbra.

      “Abigail? È arrivata in paese?” Yvette spalancò gli occhi. “Stanno tutti bene?”

      “Sì, ma quel SUV avrà bisogno di una bella riparazione. Dopo l’incidente, non ha voluto saperne di accendersi. Wanda ha dato un passaggio a Abigail su un’auto da golf super accessoriata.”

      Yvette ridacchiò. “Tipico. Beh, è un modo come un altro per tornare alla fattoria di famiglia.” Tacque per un momento mentre ascoltava i messaggi. Quindi premette un pulsante e si portò di nuovo il telefono all’orecchio. “Abby? Sono davanti alla tua povera macchina.”

      Clay mostrò le chiavi. “Le sono cadute queste.”

      “Clay ha trovato le tue chiavi per strada.” Yvette annuì a Clay in segno di ringraziamento. “Va bene. D’accordo. Ci
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